
Stato italiano e Stato del Vaticano: 
la questione romana

I
l problema dei rapporti fra lo Stato e la Chiesa

si complicò soprattutto a motivo delle partico-

lari vicende storiche che avevano condotto, nel

1861, alla nascita dell’Italia unita. È necessario perciò

ricordare brevemente i termini della cosiddetta “que-

stione romana”. 

È noto che il regno d’Italia, proclamato nel 1861, non

comprendeva, tra gli altri, il territorio del Lazio, che

faceva parte dello Stato pontificio.

Si trattava, quindi, di portare a compimento l’unità ter-

ritoriale del Paese. Ma si trattava anche di definire ex
novo i rapporti con la Chiesa, che di fatto vedeva ridi-

mensionato il proprio potere temporale. Compito tut-

t’altro che semplice, se si pensa che il papa, Pio IX, non

aveva ancora riconosciuto le annessioni del 1859. Si

giunse, tra alterne vicende, e in un preciso contesto

internazionale che qui non è possibile ricordare, al

noto epilogo del 1870: il governo diretto da Giovanni

Lanza ordinò al generale Cadorna di passare all’azione

e il corpo di spedizione aprì una breccia nelle mura di

Roma, a Porta Pia, liberando la città e ponendo fino al

potere temporale dei papi (20 settembre 1870).

Nell’ottobre dello stesso anno un plebiscito sanzionò

l’annessione di Roma e del Lazio e nel luglio successi-

vo la capitale e il Governo furono trasferiti a Roma.

La contrarietà della Chiesa a qualsiasi forma di accor-

do complicò il compito di definire i suoi rapporti con lo

Stato. Tali relazioni, perciò, non furono stabilite da un

trattato bilaterale, ma da un atto unilaterale, cioè da

una legge dello Stato, la cosiddetta legge delle gua-

rentigie. La Chiesa continuava a non riconoscere uffi-

cialmente lo Stato italiano e, da questo punto di vista,

fu del tutto coerente il celebre non expedit (dal latino:

non conviene) pronunciato dalla Curia romana nel

1874: i cattolici venivano invitati ad astenersi dalla vita

politica del nuovo Stato, giacchè qualsiasi forma di

partecipazione sarebbe equivalsa a un suo riconosci-

mento. 

Dato il peso oggettivo del mondo cattolico in Italia, si

può capire l’enorme problema che stava di fronte alle

classi dirigenti del Paese. Lo Stato, come si dice, pote-

va contare su basi di consenso molto ristrette: erano

pochi i cittadini che davvero si riconoscevano nelle isti-

tuzioni e che le sentivano come proprie. La lacerazione

con la Chiesa, certo, non aiutava.

Si può capire, soprattutto, la soddisfazione di Mussolini,

che potè presentare i Patti Lateranensi (11 febbraio 1929)

come la definitiva chiusura della questione romana: in ef-

fetti la Chiesa, in cambio di rilevanti privilegi come, tra gli

altri, il riconoscimento che la religione cattolica apostolica e
romana è la sola religione dello Stato e che l’Italia considera
fondamento e coronamento dell’istruzione pubblica l’insegna-
mento della dottrina cristiana secondo la forma ricevuta dalla
tradizione cattolica, riconosceva finalmente in via ufficiale

lo Stato italiano. 

Era questa, per sommi capi, la complicata situazione che

stava di fronte ai deputati dell’Assemblea Costituente che

avevano il compito di ripensare i rapporti della nuova Ita-

lia, democratica e repubblicana, non più fascista e monar-

chica, con la Chiesa cattolica. 
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